Incontro 5 - Pt 2,11-20 - Liberi nell’obbedienza - 

Da cristiani nella vita sociale: come stranieri e pellegrini

Invochiamo insieme il Signore - O Dio, che da sempre ci inviti a libertà, non permetterci di trasformarla in pretesto per vivere come più ci aggrada, né di chiamare obbedienza l’accettazione passiva di ogni sopruso. Insegnaci che la libertà vera è responsabilità verso tutti, coraggio di prendere posizione e osare il bene in ogni circostanza, senza calcoli di interesse o di opportunità.
In ascolto della vita - Prima di accostarci alla Parola di Dio accogliamoci a vicenda ascoltando l’esperienza e il pensiero di ciascuno - Alcune testimonianze per favorire la riflessione sulla vita e la realtà attorno a noi

L’obbedienza senza libertà è schiavitù, la libertà senza obbedienza è arbitrio. L’obbedienza vincola la libertà, la libertà nobilita l’obbedienza. L’obbedienza vincola la creatura al creatore, la libertà la pone di fronte al creatore come sua immagine. L’obbedienza mostra all’uomo ch’egli deve lasciarsi dire quanto [è] buono e quanto Dio esige da lui (Michea 6,6); la libertà permette all’uomo di creare lui stesso il bene. L’obbedienza sa che cosa è bene e lo fa. La libertà osa agire e rimette il giudizio sul bene e sul male a Dio. L’obbedienza segue ciecamente, la libertà ha occhi aperti. L’obbedienza agisce senza domandare, la libertà si interroga sul senso. L’obbedienza ha le mani legate, la libertà è creativa. Obbedendo l’uomo segue il decalogo di Dio, con la sua libertà crea nuovi decaloghi (Lutero). Obbedienza e libertà si realizzano ambedue nella responsabilità, che porta in sé questa tensione. Renderle indipendenti l’una dall’altra sarebbe la fine della responsabilità. L’azione responsabile è vincolata e tuttavia creativa. […] L’uomo della responsabilità, posto tra vincolo e libertà, costretto a osare di agire liberamente pur essendo vincolato, non trova la propria giustificazione né nel proprio vincolo né nella propria libertà, bensì unicamente in colui che lo ha posto in questa situazione umanamente impossibile e esige da lui l’azione. La persona responsabile affida se stessa e la propria azione completamente a Dio.

(Dietrich Bonhoeffer, Etica, Queriniana 1995, pp. 251-252)

Crescendo, scopriamo sempre di più che cosa significa essere liberi. È come l’amore. Da bambini ne abbiamo un’idea semplicistica. Significa che qualcuno è presente per abbracciarci, tenerci stretti e nutrirci quando abbiamo fame. L’assenza della madre o del padre sembra allora un fallimento dell’amore. Crescendo, arriviamo ad una comprensione più profonda. Scopriamo che a volte ami qualcuno proprio quando lo lasci solo e gli dai spazio.

Ognuno di noi deve compiere questo viaggio verso una comprensione più profonda dell’amore. È un viaggio senza fine, perché a un certo punto si scopre che l’amore è Dio, al di là di ogni parola e concetto. Libertà è una parola il cui significato cresce con noi. Quando diventiamo maturi, la nostra comprensione di essa si trasforma. Diventa non solo libertà dai vincoli esterni, ma anche la più profonda spontaneità interiore. Oggi sono in molti a essere bloccati da una visione immatura della libertà. Ma non possiamo biasimarli, perché spesso noi nella chiesa non siamo riusciti a trattare le persone da adulti.  L’altezza della libertà è quella di Gesù, che nella notte in cui fu tradito, quando stava per essere catturato, imprigionato ed assassinato, donò la sua vita. Prese il pane, lo spezzò, lo diede ai suoi discepoli e disse: «Questo è il mio corpo, dato per voi». Ecco la strana, paradossale libertà del cristiano.

(Timothy Radcliffe, Alla radice la libertà, EMI 2018, pp. 122-123)

Un mattino don Roberto Malgesini era arrivato vicino al porticato della ex chiesa di San Francesco in Como con latte, caffè e i biscotti per un gruppo di senza tetto che aveva trascorso la notte in quel ricovero. Così faceva tutti i giorni. I tutori dell’ordine pubblico non gli permisero di offrire quel piccolo dono e lo invitarono ad andarsene perché quell’angolo della città non rispondeva al decoro urbano e andava rimosso al più presto. Non disse nulla. Prese le sue cose e tornò sui suoi passi, ma la telecamera prima di riprendere le sue spalle si soffermò per un instante sul suo sguardo colmo di stupore per quella inattesa richiesta. Perché impedire un gesto semplice, un soffio di umanità, un saluto che non avrebbero rubato più di qualche minuto all’intervento di rimozione? Non reagì, non protestò, neppure scrisse lettere accusatorie ai giornali. Tacque e quel suo silenzio divenne un appello alla città ad alzare gli occhi e scoprire che sotto il cielo tutti gli uomini avevano pari dignità e nessuno era uno scarto. Oggi, dopo la sua tragica morte avvenuta il 15 settembre mentre compiva il quotidiano gesto di fraternità quel silenzio, diventato un grido degli ultimi, è sopra la città non come un giudizio, ma come un insistente bussare alla porta della coscienza dei suoi abitanti e dei suoi governanti. Una straordinaria comunicazione, irrigata di umiltà, capace di generare pensieri e gesti di umanità.  (Paolo Bustaffa, Don Roberto Malgesini: lo sguardo di un prete oltre la sua morte,    «Sir», 19 09 20)

Alcune domande per approfondire l’analisi della realtà

1. Come viviamo la tensione tra obbedienza e libertà nella nostra vita di fede?

2. Qual è il nostro rapporto con l’autorità? Quali criteri ci guidano nel nostro rispettare o meno regole e leggi?

3. Quali sono le autorità che esercitano un potere diretto su di noi? Come viviamo le situazioni che ne derivano? A nostra volta, ricopriamo mai delle posizioni di potere? Come ci comportiamo?

4. Come reagiamo quando ci accade di subire prepotenze o soprusi?

Invochiamo lo Spirito Santo: Vieni Santo Spirito, rompi le catene che imprigionano il nostro cuore nell’egoismo e nel risentimento. Donaci un cuore libero di agire nell’amore e nel perdono.
 In ascolto della Parola - Leggiamo il testo della Prima lettera di Pietro (1Pt 2,11-20) 
11Carissimi, io vi esorto come stranieri e pellegrini ad astenervi dai cattivi desideri della carne, che fanno guerra all’anima. 12Tenete una condotta esemplare fra i pagani perché, mentre vi calunniano come malfattori, al vedere le vostre buone opere diano gloria a Dio nel giorno della sua visita. 13Vivete sottomessi ad ogni umana autorità per amore del Signore: sia al re come sovrano, 14sia ai governatori come inviati da lui per punire i malfattori e premiare quelli che fanno il bene. 15Perché questa è la volontà di Dio: che, operando il bene, voi chiudiate la bocca all’ignoranza degli stolti, 16come uomini liberi, servendovi della libertà non come di un velo per coprire la malizia, ma come servi di Dio. 17Onorate tutti, amate i vostri fratelli, temete Dio, onorate il re.

18Domestici, state sottomessi con profondo rispetto ai vostri padroni, non solo a quelli buoni e miti, ma anche a quelli prepotenti. 19Questa è grazia: subire afflizioni, soffrendo ingiustamente a causa della conoscenza di Dio; 20che gloria sarebbe, infatti, sopportare di essere percossi quando si è colpevoli? Ma se, facendo il bene, sopporterete con pazienza la sofferenza, ciò sarà gradito davanti a Dio.

Riflettiamo insieme sul testo

1. Qual è il contesto che porta l’autore a sollecitare l’obbedienza alle autorità terrene? Leggiamo anche Rm 3,1-7.

2. Perché viene affermato che è necessario sopportare le prepotenze, e che cosa lo rende possibile?
La voce del Magistero

Non si tratta di proporre un perdono rinunciando ai propri diritti davanti a un potente corrotto, a un criminale o a qualcuno che degrada la nostra dignità. Siamo chiamati ad amare tutti, senza eccezioni, però amare un oppressore non significa consentire che continui ad essere tale; e neppure fargli pensare che ciò che fa è accettabile. Al contrario, il modo buono di amarlo è cercare in vari modi di farlo smettere di opprimere, è togliergli quel potere che non sa usare e che lo deforma come essere umano. Perdonare non vuol dire permettere che continuino a calpestare la dignità propria e altrui, o lasciare che un criminale continui a delinquere. Chi patisce ingiustizia deve difendere con forza i diritti suoi e della sua famiglia, proprio perché deve custodire la dignità che gli è stata data, una dignità che Dio ama. Se un delinquente ha fatto del male a me o a uno dei miei cari, nulla mi vieta di esigere giustizia e di adoperarmi affinché quella persona – o qualunque altra – non mi danneggi di nuovo né faccia lo stesso contro altri. Mi spetta farlo, e il perdono non solo non annulla questa necessità bensì la richiede.

Ciò che conta è non farlo per alimentare un’ira che fa male all’anima della persona e all’anima del nostro popolo, o per un bisogno malsano di distruggere l’altro scatenando una trafila di vendette. Nessuno raggiunge la pace interiore né si riconcilia con la vita in questa maniera. La verità è che «nessuna famiglia, nessun gruppo di vicini, nessuna etnia e tanto meno un Paese ha futuro, se il motore che li unisce, li raduna e copre le differenze è la vendetta e l’odio. Non possiamo metterci d’accordo e unirci per vendicarci, per fare a chi è stato violento la stessa cosa che lui ha fatto a noi, per pianificare occasioni di ritorsione sotto forme apparentemente legali». Così non si guadagna nulla e alla lunga si perde tutto.



PAPA FRANCESCO, Fratelli tutti, 241-242
Per portare la Parola nella vita - Cerchiamo di riportare nella nostra quotidianità i frutti scaturiti dalla riflessione di questo incontro. Alcuni suggerimenti:

1. Siamo a conoscenza di persone escluse, ferite nei loro diritti o trattate ingiustamente? Cerchiamo di identificare queste situazioni e proviamo a impegnarci insieme a loro per affrontare i loro problemi.

2. Ci sono delle leggi che riteniamo ingiuste? Con quali criteri operiamo le nostre valutazioni? Facciamo insieme una verifica, come gruppo o come comunità parrocchiale.

3. “Onorate tutti” (v. 17): portiamo alla luce e affrontiamo quei pregiudizi che ci spingono a considerare ‘disonorevoli’ alcune categorie di persone.

4. Ripensiamo a qualche ingiustizia che abbiamo subito e alla luce della Parola cerchiamo di fare pace sia con i nostri risentimenti che con coloro che ci hanno offesi.

Preghiamo

L’apostolo ci esorta a vivere come stranieri in questo mondo: sei Tu che ci esorti attraverso le sue parole. Ci inviti a guardare ad una patria stabile e sicura; ci inviti nel frattempo a perseverare nel bene, ad amare tutti, a onorare chiunque. Aiutaci, tu che sei Dio e vivi e regni con Dio Padre Onnipotente nei secoli dei secoli.
Introduciamo il prossimo incontro: 1 Pt 2,21-25 ________________________
